
Ernesto Di Maio, uno scienziato curioso
 

di Mimmo Sica

L’intervista ripercorre la carriera accademica e pro-
fessionale di Ernesto Di Maio (nella foto), do-
cente di Ingegneria dei Materiali, dalle scelte for-

mative pionieristiche fino al suo attuale ruolo di professore 
ordinario alla Federico II. Vengono evidenziate la sua pas-
sione per la materia, l’influenza di docenti chiave e la sua 
ricerca sulle schiume polimeriche, che ha portato a im-
portanti collaborazioni industriali, come quella con Adi-
das. Emerge il ritratto di un professionista curioso e de-
terminato, spinto dalle sfide e dalla naturale inclinazione 
al problem solving. Il suo percorso è quello di un acca-
demico che ha trasformato la curiosità in professione. Un 
ricercatore che continua a guardare ai materiali con lo 
stesso spirito con cui da bambino smontava i giocattoli: per 
capire cosa c’è dentro e come funziona.  
« I miei genitori sono campani: mia madre è di Alife e mio 
padre di Benevento, ma sono nato a Napoli. Abitavamo nei 
pressi di piazza Bovio, proprio sopra il ristorante Mat-
tozzi. Entrambi erano docenti della Federico II: papà al-
la facoltà di Matematica e mamma a quella di Farmacia. 
Quando ero bambino la famiglia si è trasferita a Caser-
ta, per stare vicino ai nonni materni. Ho studiato lì fino 
al liceo scientifico poi sono tornato a Napoli». 
Come è stata la sua vita da adolescente? 
«Non ero uno studente modello. Mia madre diceva che 
sono arrivato “riposato” all’università. Facevo molti 
sport, anche a livello agonistico: karate da piccolo, poi ci-
clismo, tennis e vela (questa a Napoli)». 
Dopo la maturità che indirizzo universitario ha scel-
to? 
«Le materie umanistiche non mi appassionavano e al li-
ceo non trovavo un ambiente che mi stimolasse. Mi sono 
sempre sentito “scienziato dentro”, curioso, orientato al-
la ricerca e al problem solving. Smontavo i giocattoli da 
bambino perché volevo capire “cosa c’è sotto”. Non ho 
mai dubitato di fare ingegneria». 
Perché non matematica, dato che suo padre era ma-
tematico? 
«La matematica pura mi sembrava troppo teorica. Al pri-
mo anno capii di esserci portato, ma sentivo il bisogno di 
applicazioni concrete. Mi sento ingegnere nell’intimo. 
Scelsi Ingegneria dei Materiali quasi subito. Era un cor-
so appena nato, istituito nel 1992 dal professor Luigi Ni-
colais. Mi iscrissi nel 1993, quando non c’erano ancora 
laureati in quella specialità. In un certo senso fui tra i pio-
nieri». 
Che cos’è l’Ingegneria dei Materiali? 
«È la disciplina che studia, sviluppa e progetta materia-
li e tecnologie partendo dalla fisica e dalla chimica, ma 
con un approccio applicativo. È una materia trasversale 
che può trovare applicazione praticamente in ogni setto-
re industriale». 
Perché ha scelto proprio questo indirizzo? 
«Mi informai e mi incuriosì subito. Sono mosso da gran-
de curiosità e dalla ricerca di verità, ma con razionalità. 
Mi piace mettermi in gioco, pur senza sfide incoscienti». 
Si considera coraggioso per aver scelto un corso così 
nuovo? 
«Non direi coraggioso. Non mi sono mai tirato indietro da-
vanti alle sfide, ma ho sempre cercato di affrontare quel-
le commisurate alle mie capacità. Avevo fiducia in me 
stesso e poca paura di non riuscire». 
Com’è andato il primo anno universitario? 
«Molto bene: 29 esami totali nei cinque anni, con tanti 
30 e 30 e lode. C’è un aneddoto che piace ricordare: mio 
padre mi promise 500.000 lire se avessi preso quattro 30 
ai primi esami; presi due 30 e lode, un 30 e un 29. Spe-
ravo in un premio di consolazione, ma lui fu inflessibile: 
non vidi una lira». 
Quale docente ricorda con maggiore affetto? 
«Nicola Fedele, professore di Analisi Matematica. Era 
carismatico e seguire le sue lezioni era come assistere a 
uno spettacolo. È stato uno dei docenti che hanno acce-
so la mia passione per lo studio».  
Quando ha capito di aver fatto la scelta giusta? 
«Dal secondo anno. Con esami come chimica dei mate-
riali e fisica dei materiali ho iniziato a entrare davvero 
nel cuore della disciplina. Il corso che più mi ha segnato 
è stato Scienza e tecnologia dei materiali. Oggi sono io il 
titolare di quella cattedra». 
Ha fratelli? Che percorso hanno fatto? 
«Sono sposato con un’architetta e ho una sorella più gran-
de, diplomatica. Lavora al ministero degli Affari Esteri a 

Roma, è stata a Brasilia, alla Santa Sede e alla Rappre-
sentanza d’Italia all’Onu a New York. Scelta fuori dalle 
traiettorie familiari, molto caparbia». 
Come è arrivato a questa difficile materia?  
«Per progressione naturale. Dai primi anni delle mate-
rie di base di matematica, fisica e chimica si passa a quel-
le ingegneristiche trasversali e infine in profondità nel-
l’ingegneria dei materiali, dove si applicano le scienze di 
base all’analisi della struttura e delle proprietà dei ma-
teriali. È un filo rosso che collega fisica e chimica di ba-
se alla comprensione delle proprietà dei materiali, giu-
stificate in funzione della loro struttura atomica e micro-
scopica. È come un’anatomia del materiale. Si parte dal-
la struttura e dalle proprietà (scienza) e si arriva ai pro-
cessi e alle applicazioni (tecnologia), dall’altoforno per 
l’acciaio alle tecniche moderne per i compositi in carbo-
nio». 
Qualche esempio di applicazioni dei compositi in car-
bonio? 
« Strutture ad alte prestazioni: barche di Coppa America, 
kayak, biciclette, Formula 1, sci, racchette, automobili». 
Che cos’è, concretamente, un composito in carbonio? 
«Meglio dire “carboresina”. È un insieme di fibre di car-
bonio impregnate con una resina polimerica che induri-
sce nello stampo, formando il pezzo finale». 
Le fibre di carbonio cosa sono e come si presentano? 
« Il carbonio è in fibre, filamenti sottilissimi, più fini di un 
capello, tessuti in fogli flessibili e conformabili. Il tessu-
to di fibre di carbonio è come un lenzuolo, non ha pre-
stazioni. Le acquisisce invece quando impregnato con la 
resina». 
La resina è una colla? 
« In termini semplici sì: è un polimero che “bagna” le fi-
bre e poi indurisce, conferendo la forma e la resistenza 
del pezzo». 
Vetroresina e carboresina sono analoghe? 
« Sì. Nella vetroresina le fibre sono di vetro; nella carbo-
resina le fibre sono di carbonio. In entrambi i casi la ma-
trice è una resina polimerica». 
Lo studio della materia è davvero un’anatomia del ma-
teriale? 
« Sì. Si scompone il materiale in composizione e struttu-
ra (a scala atomica e microscopica) e si capisce come le 
parti (fibra e matrice nei compositi) concorrono alle pro-
prietà finali». 
Con chi si è laureato e su che tema? 
«Con il professor Nicolais (relatore) e il professor Ca-
prino (correlatore). Caprino insegnava compositi; Nico-
lais tecnologia dei polimeri». 
C’è stato un “maestro” nel suo percorso? 
«Sì, naturalmente il professor Nicolais! Carismatico, tra-
scinatore, capace di appassionare e comunicare. È stato 
il mio maestro e ho fatto la tesi nella sua area. La sua re-
cente scomparsa è stata una grande perdita nel mondo 
scientifico e accademico». 

Quando si è laureato e con che esito? 
«Mi sono laureato in quattro anni e una sessione, come 
si dice, con 110 e lode. Avevo in mente ottobre per com-
pletare meglio la tesi, ma decisi di puntare a luglio an-
che per un desiderio personale espresso in famiglia. Il te-
ma della tesi è stato la “Delaminazione dei materiali com-
positi”, una tesi teorico-sperimentale sul comportamen-
to delle lamine e le modalità di rottura. Per realizzarla 
ho fatto sperimentazioni nel laboratorio a piazzale Tecchio 
(nella torre). Producevo i compositi e li sottoponevo a 
prove fino a rottura per caratterizzare il comportamento 
meccanico, inclusi scenari come impatto e fatica». 
Cosa ha fatto subito dopo la laurea? 
«A settembre andai dal professor Nicolais: volevo fare ri-
cerca e carriera accademica. Anche se non c’era spazio 
per me, iniziai come volontario lavorando da subito su 
piccoli progetti, spesso legati a problemi industriali. Uno 
riguardava la Coca-Cola: si verificavano rotture prema-
ture nelle linguette di apertura delle lattine e bisognava 
individuarne le cause». 
Come è andata con il dottorato? 
«Nonostante lo scetticismo iniziale, partecipai al con-
corso tra gennaio e febbraio e lo vinsi. Iniziai il dottora-
to triennale con una borsa di studio». 
Qual è stato il tema del dottorato? 
« Schiume polimeriche. È stata un’intuizione di Nicolais: 
a Napoli nessuno se ne occupava. Mi ha “regalato” un fi-
lone nuovo, rischioso ma promettente, che è diventato la 
mia linea di ricerca principale. Lo considero proprio un 
dono di Nicolais: un’idea geniale, eredità preziosa della 
sua visione». 
Esempi di schiume polimeriche? 
« Il polistirene espanso (polistirolo) delle scatole per moz-
zarella, il poliuretano per intercapedini, le suole schiu-
mate delle scarpe: materiali con bolle d’aria intrappola-
te che conferiscono leggerezza e proprietà specifiche». 
Chi l’ha seguito nel dottorato? 
«Oltre a Nicolais c’era una forte integrazione con l’isti-
tuto Cnr fondato da lui. Il mio advisor principale è stato 
Salvatore Iannace, oggi a Milano». 
Su quali fonti scientifiche si è formato per le schiume? 
«La letteratura internazionale sulle schiume polimeriche 
è ricca già dagli anni ’80 con principali riferimenti da 
Canada e Stati Uniti. La conoscenza dell’inglese è stata 
fondamentale». 
Può riassumere il suo percorso durante il dottorato? 
«All’inizio ho dovuto portare Napoli allo stato dell’arte. 
Ho trascorso un anno a Houston, negli Stati Uniti, per 
imparare da un gruppo importante nel settore. Più che 
fare ricerca originale, ho importato un know-how che 
mancava completamente. Poi ho sviluppato concetti e ap-
procci originali, oggi riconosciuti e molto apprezzati». 
Cosa ha fatto subito dopo il dottorato? 
«Non volevo andare via dall’Università, quindi sono sta-
to contrattualizzato dal Cnr per due anni con due borse 
di ricerca, restando nello stesso gruppo. Dopo questo 
biennio ho vinto il concorso come ricercatore alla Fede-
rico II, iniziando la carriera accademica che comprende 
didattica, ricerca e la cosiddetta “terza missione” (tra-
sferimento tecnologico e supporto allo sviluppo del ter-
ritorio)». 
In quale struttura dipartimentale opera? 
«Nel Dipartimento di Ingegneria chimica, dei materiali e 
della produzione industriale della Federico II. Sono sta-
to ricercatore per poco più di dieci anni, poi ho vinto il 
concorso da professore associato e successivamente da 
professore ordinario nel 2023 in scienza e tecnologia dei 
materiali». 
Con quali aziende collabora? 
«Collaboro con diverse aziende; tra queste Adidas. Sono 
orgoglioso che realtà globali scelgano il mio laborato-
rio, il foamlab, pur essendo piccolo e nel Sud Italia. A 
marzo sono stato nel quartier generale di Adidas in Ger-
mania. Ho provato delle scarpe prototipali, non ancora sul 
mercato, sviluppate nel contesto delle nostre ricerche; un 
mese dopo, con un modello di quelle scarpe, è stato sta-
bilito il record della maratona sotto le due ore, superan-
do Nike. È stato emozionante». 
Oltre il lavoro, quali sono le sue passioni? 
«Lo sport è sempre stato parte della mia vita. Negli ulti-
mi anni mi sono dedicato al triathlon. Ho corso diverse 
maratone, compresa quella di New York insieme a mia 
sorella. Oggi mi sto concentrando soprattutto sul nuoto».
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